
“Misericordia e Verità si incontreranno” 

Riflessioni e preoccupazioni pastorali sulla proposta di legge contro i reati di 

omo e transfobia 

La memoria liturgica dei Santi Carlo Lwanga e Compagni Martiri, celebrata il 

3 giugno scorso, ha suscitato nel mio animo l’idea e l’esigenza di intervenire 

sul dibattito in corso per l’approvazione di una legge contro i reati di 

omofobia. L’argomento merita, soprattutto in campo ecclesiale, peculiare 

attenzione e speciale chiarezza a tutela della libertà della Chiesa in ordine 

alla propria missione evangelizzatrice ed educativa.  

I santi martiri ugandesi subirono il martirio nel 1886 per ordine 

del kabaka Mwanga II, re di Buganda (Uganda), infastidito anche per il rifiuto 

di quei suoi sudditi di soddisfare le sue pulsioni omosessuali. La loro 

condizione di cristiani non solo non consentiva di cedere alle richieste 

immorali del sovrano, ma li portava a dichiararne illecite le imposizioni. 

Il progetto di legge che vorrebbe sanzionare le accuse di omo e trans-fobia, 

interpella la mia coscienza di pastore. Per amore della verità che “rende 

liberi” (Gv 8,32) e alla quale ho consacrato la mia vita, ritengo opportuno e 

doveroso intervenire, riaffermando alcuni concetti fondamentali della dottrina 

cattolica. 

L’insegnamento della Chiesa 

Innanzitutto, desidero richiamare con forza e determinazione il valore del 

rispetto della dignità di ogni uomo e la condanna per ogni gesto o atto di 

discriminazione e violenza verso chi si trovi a vivere una peculiare 

condizione. Dice al riguardo una nota della Congregazione della Dottrina 

della Fede del 1986: 

“Va deplorato con fermezza che le persone omosessuali siano state e siano 

ancora oggetto di espressioni malevole e di azioni violente. Simili 

comportamenti meritano la condanna dei pastori della Chiesa, ovunque si 

verifichino. Essi rivelano una mancanza di rispetto per gli altri, lesiva dei 

principi elementari su cui si basa una sana convivenza civile. La dignità 

propria di ogni persona dev’essere sempre rispettata nelle parole, nelle azioni 

e nelle legislazioni”. 



A questa affermazione, segue una precisazione importante:  

“Tuttavia, la doverosa reazione alle ingiustizie commesse contro le persone 

omosessuali non può portare in nessun modo all’affermazione che la 

condizione omosessuale non sia disordinata. Quando tale affermazione viene 

accolta e di conseguenza l’attività omosessuale è accettata come buona, 

oppure quando viene introdotta una legislazione civile per proteggere un 

comportamento al quale nessuno può rivendicare un qualsiasi diritto, né la 

Chiesa né la società nel suo complesso dovrebbero poi sorprendersi se 

anche altre opinioni e pratiche distorte guadagnano terreno e se i 

comportamenti irrazionali e violenti aumentano”. 

La Sacra Scrittura prega così in un Salmo: “Misericordia e verità si 

incontreranno. Giustizia e pace si baceranno” (Salmo 85, 11). L’intuizione 

profetica e ispirata fonda la ricchezza del Magistero della Chiesa, che in sé 

tiene insieme il rispetto per ogni essere umano e l’annuncio della verità 

dell’uomo. Come sa bene chi ha a cuore il bene di una persona, amare non 

significa sostenere tutto ciò che fa l’altro, ma volere il meglio, aiutarlo e 

orientarlo, soprattutto se rischia di sbagliare. 

Chi, invece, sbrigativamente e semplicisticamente accusa la Chiesa di 

omofobia e di oscurantismo, non rende un buon servizio alla verità delle 

cose. 

D’altra parte, i cristiani renderebbero un parziale servizio all’uomo se si 

limitassero alla proclamazione della misericordia, dimenticando di annunciare 

tutta la verità: essa infatti costituisce la prima ed ineludibile forma di carità e 

di attenta benevolenza.  

È dovere di ogni persona, soprattutto in relazioni e dinamiche educative, 

testimoniare e trasmettere la verità onestamente riconosciuta dalla propria 

coscienza evitando di piegarla a convenienze, condizionamenti e ricatti. Un 

cristiano non può sottrarsi al dovere di proclamare la verità conosciuta e in 

ogni situazione non deve dimenticare che “bisogna obbedire a Dio piuttosto 

che agli uomini” (At 4, 29). 

Una legge non necessaria 



In riferimento alla proposta di legge, dall’esame delle relazioni emerge una 

duplice premessa che ne vorrebbe motivare l’urgente necessità di 

approvazione: da una parte il bisogno di colmare un vuoto normativo; 

dall’altra una emergenza sociale, cioè una significativa quantità di offese, 

anche gravi, tale da giustificare una risposta punitiva mirata. 

Al riguardo, illustri giuristi hanno ampiamente evidenziato come non ci sia 

alcuna lacuna normativa nel nostro ordinamento poiché già contiene tutta una 

articolata serie di norme in grado di tutelare da qualsiasi tipo di offesa alla 

persona (i delitti contro la vita, contro l’incolumità personale, contro l’onore, 

contro la personalità individuale, contro la libertà personale, contro la libertà 

morale). 

Anche per quanto riguarda l’emergenza sociale dei cosiddetti hate crimes in 

Italia, i dati del Ministero dell’Interno, rilevati dall’OSCAD (Osservatorio per la 

Sicurezza Contro gli Atti Discriminatori), rilevano la bassissima incidenza (tra 

il 2010 e il 2018 le discriminazioni per ragioni di orientamento sessuale o di 

identità di genere sono 212, pari cioè a 26,5 segnalazioni all’anno). Pur nella 

convinzione che anche un solo gesto è degno di essere condannato e 

stigmatizzato, mi pare tuttavia evidente che non emerga una situazione di 

emergenza sociale o di diffuso sentimento discriminatorio, tale da giustificare 

una legge speciale. 

Mi pare doveroso ribadire, ancora una volta, che le persone vulnerabili 

debbano essere tutelate in quanto persone, non in quanto appartenenti ad un 

gruppo specifico. Ed è certamente indubbio che le persone che si definiscono 

“LGBT” godono della dignità e dei diritti propri di tutte le persone. Non è 

ampliando il novero delle caratteristiche da proteggere, che si possa 

raggiungere l’obiettivo di un rispetto adeguato della dignità personale. La 

repressione non è mai stata un valido strumento educativo.   

Una legge pericolosa 

A queste considerazioni, si aggiunge invece il rischio, assai più concreto e 

pericoloso che deriva dall’approvazione di una legge di questo tipo, la quale 

introdurrebbe nel sistema normativo uno squilibrio nel rapporto tra la libertà di 

opinione e il rispetto della dignità umana, che può dar luogo a derive 

liberticide. 



Si dice, infatti, che la nuova invocata legge dovrà punire “l’istigazione a 

commettere atti di discriminazione o di violenza, non mere opinioni”. Ma il 

problema sta proprio nell’individuare la differenza tra una opinione e una 

reale discriminazione, il che verrebbe affidato ad una serie di valutazioni in 

capo ad un giudice, tenuto conto delle “condizioni di tempo e di luogo con le 

quali si manifesterà il messaggio, dalle modalità di estrinsecazione del 

pensiero, da precedenti condotte dell’autore e così via, in modo da verificare 

se il fatto si possa ritenere realmente offensivo del bene giuridico protetto”. 

Come hanno evidenziato osservatori attenti, questa impostazione 

permetterebbe tranquillamente che un genitore, un vescovo, un parroco, un 

catechista, che nell’adempimento della loro naturale missione, abbiano 

esposto secondo la propria coscienza e le proprie convinzioni una 

valutazione educativa circa determinate condotte o promozioni di costume, 

possano essere sottoposti a un procedimento penale, in cui sarà da 

dimostrare che l’opinione o intervento formativo non conteneva in sé intento 

discriminatorio, per stabilire di volta in volta se sia stato superato il confine fra 

“opinione” e discriminazione. 

La legislazione proposta inciderebbe ancora più gravemente su questioni 

concernenti la gestione di enti ecclesiastici o di ispirazione cristiana (come, 

ad esempio, la possibilità di licenziare dipendenti dei predetti enti che 

tengano nella vita privata un comportamento non conforme alla dottrina, la 

necessità di evitare ogni espressione o misura organizzativa che distingua gli 

uomini dalle donne – ad esempio nei bagni o negli spogliatoi, nelle classi 

scolastiche o anche nelle competizioni sportive – essendo una siffatta 

distinzione “binaria” contraria al divieto di discriminazione basato sull’identità 

di genere). 

Qui si introduce il tema della verità delle questioni in gioco. Com’è noto, 

orientamento sessuale e identità di genere sono al centro di un dibattito che 

va avanti da molti anni, e non solo in Italia, sulla libertà educativa e sulla 

famiglia. Si tratta di questioni rispetto alle quali come cristiani dobbiamo 

conservare e promuovere il diritto ad una diversità e libertà di pensiero. 

In questo si manifesta anche tutta la fatica della testimonianza di una verità 

antropologica, biblicamente fondata e incentrata sul progetto di amore che 



Dio ci ha consegnato nella creazione e che non possiamo dimenticare o 

mettere a tacere, soltanto perché non collima con il “pensiero del mondo”. 

L’esperienza di altri Stati nei quali sono state introdotte disposizioni c.d. anti-

omofobe ci attesta che le conseguenze per i cristiani sono state dure. In 

Spagna, ad esempio, nel 2014 il cardinale Fernando Sebastián Aguilar è 

stato indagato da una Associazione LGBT per “omofobia” per aver rilasciato 

un’intervista su un quotidiano nel corso della quale, sulla premessa che la 

sessualità è orientata alla procreazione, faceva presente che in una relazione 

omosessuale tale finalità è preclusa. In Francia la c.d. legge Taubira è stata 

applicata, anche con arresti, verso persone ree di indossare in pubblico una 

felpa recante il logo della Manif pour tous, cioè un disegno con le sagome di 

un papà, di una mamma e di due bambini. 

Per non dire degli attacchi e degli insulti che si registrano continuamente sui 

media e sui social nei confronti di preti o altre persone che esprimono 

semplicemente la dottrina o la loro opinione sui temi che abbiamo detto. E 

questo senza che ci sia ancora una legge che potrebbe arrivare a punire 

penalmente queste libere manifestazioni di “pensiero”. 

Un appello 

Da tempo, e a ragion veduta, si parla infatti, della cosiddetta “dittatura del 

pensiero unico”. Un modo di sentire “politicamente corretto”, che piace ai 

media e ai salotti televisivi, ma che dimentica di andare in fondo alla verità 

delle cose, in nome del relativismo, per il quale ogni opinione può diventare 

legge. Ma se questo è sotto gli occhi di tutti, mi spaventa ancora di più, come 

pastore, pensare che articoli stessi del Catechismo e passi della Bibbia 

possano da un giorno all’altro diventare perseguibili per legge. 

Desidero rivolgere, pertanto, un appello accorato a tutti politici cattolici e a 

coloro che perlomeno si ispirano a principi cristiani, affinché facciano sentire 

la loro voce e nel dibattito politico in corso rivendichino la libertà di pensiero di 

tutti e dei cristiani.  

Non si può accettare infatti che una legge, perseguendo un obiettivo 

“ideologico”, metta a rischio la possibilità di annunciare con libertà la verità 

dell’uomo, sia pur con l’obiettivo di prevenire forme di discriminazione contro 



le quali, come già ricordato, è sufficiente applicare le disposizioni già in 

vigore, unitamente ad una seria prevenzione, non necessariamente penale, 

per scongiurare l’offesa alla persona, chiunque essa sia. 

Sanremo, 8 giugno 2020. 

+ Antonio Suetta 

 Vescovo di Ventimiglia – San Remo 

 


